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				Vogliamo dire grazie a tutti coloro che ci hanno incoraggiati e convinti a tentare l’avventura fin dall’inizio, quando le storie che abbiamo raccontato erano solo appunti raccolti in lunghi anni di lavoro sul campo e sparsi senza troppo ordine nella nostra memoria: sperando di aver offerto ai lettori spunti e stimoli per approfondire e arricchire con la ricerca queste brevi vicende di uomini e cose. Un ringraziamento particolare a Piero Visconti, un amico che conosce, pratica e ama lo sport.
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				«Lasciate con la vostra nave il porto sicuro, catturate nelle vostre vele i venti propizi. Esplorate. Sognate. Scoprite».
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				ALLENATORI DI CALCIO SUL FRONTE DI GUERRA

			

			
				«Il calcio deve essere libertà: ma dov’è la libertà se quando vado allo stadio tutto intorno si spara nelle strade?» 

				ADNAN HAMAD, ex allenatore dell’Iraq

			

			
				1 gennaio
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				[image: RIGA_BIANCA.jpg]La brutta notizia è arrivata per telefono. L’hanno chiamato da Baghdad dicendogli che una bomba aveva raso al suolo la sua casa. Dentro non c’era nessuno, per fortuna, ma Hadnan Hamad in quel momento, proprio alla nascita del nuovo anno, ha preso la decisione difficile e dolorosa che meditava da tempo. Adnan Hamad ha lasciato la panchina della nazionale di calcio irachena che nel 2004, sotto la sua guida, ha raggiunto traguardi storici, il quarto posto alle Olimpiadi di Atene, battuta dall’Italia nel match per il bronzo, e i quarti di finale della Coppa d’Asia, sconfitta per 3-0 a Pechino dalla Cina il 30 luglio, tre giorni dopo lo scoppio di un’autobomba che ha ucciso 70 persone alla periferia di Baghdad.

				L’allenatore, 44 anni, si è dimesso perché nel suo Paese senza pace, martoriato da guerre e attentati, non esistono le condizioni capaci di garantire un minimo di sicurezza, se non proprio di tranquillità, a un gruppo di giovani ricchi di entusiasmo e di orgoglio che con i loro successi sul campo hanno regalato qualche ora felice a un popolo derubato di ogni sorriso. Hamad, che tre settimane prima era stato eletto allenatore asiatico dell’anno, ha spiegato che in Iraq non è più possibile giocare a calcio: il principale stadio di Baghdad è stato trasformato in un posteggio di carri armati e la nazionale, data la violenza crescente, ha dovuto giocare le partite di qualificazione alla Coppa d’Asia e ai Mondiali 2006 in Giordania.

				Si stava peggio ai tempi di Saddam, certo, quando Uday figlio del Raiss stava a capo del comitato olimpico e della federazione calcio ed era solito mettere in carcere e colpire a bastonate i piedi nudi dei giocatori colpevoli di aver perso una partita, ma secondo Adnan Hamad, noto per la sua dichiarata ostilità contro gli americani e le simpatie verso il vecchio regime, la situazione non è di molto migliorata malgrado in squadra ci siano atleti di tutte le etnie, sciiti, sunniti, curdi e la semifinale olimpica persa con il Paraguay abbia incollato davanti alla tivù 25 milioni di iracheni uniti dalla passione sportiva. 

				Adnan Hamad, che ha «studiato» calcio in Italia nella Roma di Capello e nell’Inter di Cuper, nel maggio dello scorso anno aveva ereditato la panchina dal tedesco Bernd Stange, costretto a dimettersi dopo aver ricevuto numerose minacce di morte. Adesso, anche lui, ha dovuto arrendersi davanti alla violenza che dilania l’Iraq e si dimostra più forte di qualsiasi avversario sul campo. Il suo posto è stato preso da Akram Salman Ahmed, che dopo pochi giorni ha dovuto incassare la prima defezione: uno dei suoi assistenti, Thir Ahmed, ha lasciato l’incarico per timore di rappresaglie politiche.

				Difficile, del resto, è il mestiere di allenatore nei Paesi più tormentati del Medio Oriente. Come testimonia la storia vissuta da Alfred Riedl, 54 anni, ex attaccante dell’Austria che all’inizio dello scorso anno, dopo esperienze in Vietnam, Marocco, Egitto e Kuwait, ha firmato un contratto biennale per guidare la nazionale di calcio della Palestina, entrata a far parte della Fifa nel 1996 e inserita nel Gruppo 2 Asiatico di qualificazione ai Mondiali 2006 con Taipei, Iraq e Uzbekistan.

				La squadra di Alfred Riedl, finanziata da un gruppo guidato da Taysir Barakat, ricco uomo d’affari del Kuwait di origini palestinesi, ha dovuto affrontare problemi di ogni tipo, viste le difficoltà di movimento nel West Bank e nella Striscia di Gaza, la carenza di strutture e l’assenza di un campionato professionistico. Il nuovo allenatore, per mettere insieme una squadra decente, ha allestito un sito internet e pubblicato annunci sui giornali tedeschi invitando i giocatori di origine palestinese in giro per il mondo a mettersi a sua disposizione.

				Hanno risposto in tanti, dalla Grecia, Siria, Colombia, soprattutto dal Cile e dal Libano, dove è nato il bomber Wasim Abdulhadi, e così fra la sorpresa di tutti la Palestina, costretta a giocare le partite internet in Qatar, ha sepolto Taipei sotto una valanga di gol (8-0) nella prima gara di qualificazione mondiale. Poi è arrivato il pareggio per 1-1 con l’Iraq e Barakat e i suoi amici hanno cominciato a sognare malgrado la sconfitta per 0-3 a Tashkent contro l’Uzbekistan. Riedl ha fissato la base della sua squadra a Ismailiya, in Egitto, 120 km a nord del Cairo sul Canale di Suez, luogo facilmente raggiungibile dagli «stranieri» ma quasi inaccessibile per i residenti nei Territori. 

				Nell’’agosto dello scorso anno, prima della partita decisiva con l’Uzbekistan, nel ritiro egiziano si presentarono solo 11 giocatori, ridotti poi a 6 per colpa di infortuni. Cinque riserve provenienti dalla Palestina impiegarono tre settimane per superare blocchi israeliani di ogni tipo, burocratici e militari. La federazione palestinese chiese lo spostamento di data, negato, e la nazionale di Riedl perse per 3-0. 

				Il sogno era finito, e anche l’entusiasmo di Barakat e dunque i quattrini: dopo 9 mesi Alfred Riedl lasciava la sua scomoda e rovente panchina. Al suo posto, dopo una lunga trattativa con Israele per ottenere il permesso di entrare a Gaza, si è seduto Azmi Nassar: contratto di due anni, ovviamente senza garanzie.

			

		

	
		
			
				LA LEGGENDA TRISTE DI JACK JOHNSON

			

			
				«Fuori dal ring ho commesso un sacco di errori, ma sul ring non ne ho commesso nessuno» 

				JACK JOHNSON

				primo campione nero dei messimi

			

			
				17 gennaio
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				[image: RIGA_BIANCA.jpg]Il presidente George W. Bush, al quale di questi tempi non manca di certo il lavoro, è chiamato a risolvere un nuovo problema. Per sua fortuna, in questo caso, si tratta di una vicenda di sport e non di attentati, di uragani e di guerra. Sulla sua scrivania della Casa Bianca è arrivata una petizione presentata dal regista Ken Burns e sottoscritta da uomini politici come i senatori Edward Kennedy e John McCain, personalità dello spettacolo e stelle del ring, compreso il campione dei medi Bernard Hopkins. Tante firme, una vasta mobilitazione. Oggetto: la riabilitazione postuma, da parte del presidente, dell’ex re dei massimi Jack Johnson che nel lontano 1920 ha dovuto scontare un anno e un giorno di carcere a Leavenworth per motivi razziali.

				Johnson è stato il primo pugile di colore a conquistare il titolo mondiale battendo il 26 dicembre del 1908 a Sydney il canadese Tommy Burns: il match fu interrotto dalla polizia alla 14ma ripresa. Ma il suo incontro più importante andò in scena il 4 luglio del 1910 a Reno, in Nevada, dove Jack difese il titolo contro Jim Jeffries, tornato a combattere dopo sei anni per «rimuovere dal volto di Johnson», come scrisse Jack London, «il suo sorriso dorato».

				Jeffries, era il più importante e famoso di una lunga serie di «The Great White Hopes», le grandi speranze bianche che avevano il compito assegnato loro dall’opinione pubblica, se non proprio dal volere divino, di cacciare dal trono l’usurpatore nero. Jack, un anno prima, aveva già incrociato i guantoni con pugili bianchi. Si trattava soprattutto di esibizioni, e lui aveva sempre vinto: contro Victor McLaglen, Frank Moran, Jack O’Brien, Tony Ross, Al Kaufman, Stanley Ketchell. Ma il match con Jeffries fu un momento storico. Davanti a 22 mila spettatori urlanti la grande speranza bianca fu costretta all’abbandono dopo 15 dei 45 round previsti. Seguirono disordini razziali, e in alcuni stati fu proibita la proiezione dei filmati dell’incontro che fruttò a Jack Johnson 115 mila dollari, una cifra mai vista.

				Quando era governatore del Texas, per la verità, il presidente Bush aveva già riconosciuto Johnson come vittima di una ingiusta persecuzione, stabilendo che il 31 marzo, giorno di nascita del Gigante di Galveston, fosse celebrato per 5 anni (dal 1996 al 2000) come il Jack Johnson Day. Adesso, però, l’America deve fare di più. Per decisione del suo presidente deve ufficialmente restituire onore e giustizia all’uomo che per i firmatari della petizione «si è battuto per dare agli afro-americani la piena libertà individuale, economica e sociale».

				La data migliore per il «perdono» avrebbe dovuto essere 17 gennaio, il Martin Luther Day, quando è stato teletrasmesso sulla PBS il documentario di Ken Burns «Unforgivable Blackness» che racconta la tormentata e vorticosa vita del mitico campione del ring. Ma Bush, malgrado le insistenze del comitato e dell’opinione pubblica, non si è ancora occupato della vicenda. I promotori del comitato però non mollano, decisi a mettere all’angolo il presidente fino al lancio della spugna.

				Jack Johnson è nato nel 1978 a Galveston, Texas, ed è morto nel 1946 in un incidente d’auto a Raleigh, North Carolina. Il padre Henry e la madre Tiny erano due ex schiavi delle piantagioni di cotone. Aveva cinque fratelli e tutti sapevano leggere e scrivere. Cominciò a tirare pugni a 12 anni, contro ragazzi di colore come lui mentre i bianchi, che allora si rifiutavano di combattere con in neri, lanciavano monete sul ring. Il 3 febbraio del 1903 mandò al tappeto «Denver» Ed Martin nel secondo round e vinse il campionato dei massimi, campionato però riservato ai «colored». E nel 1907, in un match di esibizione, mise k.o. anche l’ex campione Bob Fitzsimmons che per soldi aveva accettato la sfida.

				Da quanto si può capire vedendo i vecchi filmati e leggendo le antiche cronache, Jack è stato un genio del pugilato: danzava sul ring e colpiva all’improvviso con rapide e precise combinazioni, come Muhammad Ali che all’inizio della carriera aveva studiato se non proprio copiato il suo stile. Del resto Muhammad Ali, il più grande, non ha ma perso occasione di cantare le gesta e le lodi dell’antico eroe nero. 

				Altri aspetti avvicinano i due re dei massimi. Entrambi dimostrarono grande coraggio nei momenti di difficoltà, Ali nel rifiutare il servizio militare perdendo il titolo e rischiando la galera, Jack nell’affrontare il divieto di combattere per motivi razziali. Senza contare la loro forza nel difendere i principi e le idee malgrado una lacunosa istruzione scolastica e la sicurezza quasi arrogante che mostravano nei confronti degli avversarti e delle avversità.

				Tre anni dopo aver battuto Jim Jeffries, un bianco, il primo in verità che avesse davvero accettato rischiando nome e faccia di battersi con un uomo di colore, Jack Johnson fu preso a pugni da una giustizia per niente giusta e condannato a un anno e un giorno di prigione da una giuria resa cieca dai pregiudizi per aver violato il Mann Act, legge istituita nel 1910 che in origine puniva il trasporto di donne minorenni in un altro stato «per prostituzione o qualsiasi altro motivo contro la morale» e che invece nel caso di Johnson, per la prima volta, invadeva la sfera privata di due individui condannando il loro consensuale legame sessuale. Jack, già accusato nel 1912 del furto di un anello, fu ritenuto colpevole di aver pagato a Belle Schreiber, la sua fidanzata bianca di allora, un biglietto ferroviario da Pittsburgh, in Pennsylvania, a Chicago, in Illinois.

				Jack Johnson era un tipo esuberante, uno spaccone attaccabrighe. Amava la bella vita, le vetture veloci e gli abiti eleganti. Gli piaceva la lirica e la sua opera preferita era «Il Trovatore». Strano personaggio, perfino inventore: depositò tre brevetti, uno dei quali riguardava un meccanismo antifurto per auto. Dopo aver lasciato il pugilato aprì ad Harlem un locale notturno che più tardi divenne il celebre Cotton Club. Nel 1912, racconta la leggenda, e forse era anche vero, tentò di comprare il biglietto per la traversata inaugurale e tragica del Titanic. Ma gli dissero di no perché era un nero, anzi un «nigger», un negro.

				Amava gli agi e la ricchezza, Jack Johnson, e specialmente la compagnia di donne bianche. Ne sposò addirittura tre, nella sua vita avventurosa, la prima delle quali, Etta Terry Duryea, morì suicida nel 1911 dopo otto mesi di matrimonio, incapace di sopportare il peso della difficile unione. Per queste preferenze allora assai poco accettate, se non proibite, il Gigante di Galveston fu costretto a lasciare gli Stati Uniti, prima di tornare nel 1920 e scontare la sua pena in carcere. Del resto la giuria era stata chiara: bisognava mandare un severo messaggio agli uomini di colore, avvertirli con i fatti di stare alla larga dalle donne bianche. 

				L’attore James Earl Jones, che ha interpretato il pugile nel film “The Great White Hope”, è uno dei più attivi sostenitori della richiesta di perdono. Per ridare vita al personaggio e alle sue idee ha studiato a fondo le travagliate vicende del pugile, costretto a combattere sui ring di mezzo mondo, Francia, Argentina, Spagna, Messico e Cuba, dove pare abbia volontariamente perso il titolo nel 1915 contro Jesse Wilard (k.o. al 26° di 45 round) per ottenere il permesso di fare visita in Texas alla madre malata senza essere arrestato. 

				Jack Johnson salì per l’ultima volta sul ring nel 1938 a Boston: aveva già compiuto 60 anni e finì al tappeto nella settima ripresa contro Walter Price. Due anni prima, per fare un dispetto a Joe Louis che non lo aveva accettato nel suo clan, suggerì a Max Schleming, il campione tedesco scelto da Hitler, suo malgrado, per affermare «la supremazia della razza ariana», la giusta tattica per sorprendere il Bombardiere Nero, primo pugile di colore a salire sul trono dei massimi dopo il gigante di Galveston. Joe Louis, fra l’altro, sul trono ci restò 11 anni e 7 mesi, il regno più lungo nella storia del pugilato.

				Il 19 giugno del 1936, nel Yankee Stadium di New York, Schleming fra la sorpresa di tutti mise k.o. l’imbattuto Louis alla 12ma ripresa. I bookmakers davano Joe vincitore per 10-1. Gran parte degli spettatori, spinti da pregiudizi di razza, fecero il tifo per il bianco contro il nero. Ma i venti di guerra che già soffiavano forti attraverso l’Atlantico mutarono il clima e l’atteggiamento del pubblico.

				Nella storica rivincita, il 22 giugno 1938, Joe Louis, che il presidente Roosevelt aveva invitato alla Casa Bianca alla vigilia del match per esortarlo alla vittoria, impiegò solo 2 minuti e 4 secondi a distruggere il rivale, spedito 4 volte al tappeto. Jack Johnson, stavolta, non aveva dato consigli all’uomo che il popolo americano considerava figlio del nazismo e nemico della democrazia. 

			

		

	
		
			
				GREEN D’ORO PER I GRANDI VECCHI

			

			
				«Quello che altre persone possono trovare nella poesia o nell’arte, io posso trovarlo nel volo di un buon drive»

				ARNOLD PALMER campione di golf

			

			
				31 gennaio
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				[image: RIGA_BIANCA.jpg]Arnold Palmer, detto The King, ha annunciato qualche giorno fa quasi in lacrime, salutando forse per l’ultima volta i suoi ardenti ammiratori, che non avrebbe più giocato il Bay Hill Invitational, il torneo di golf che lui ha fondato nel 1979 e che da allora, ogni anno, l’ha visto in campo come protagonista. Anche nel 1998, quando tornò sui green dopo un cancro alla prostata.

				The King nel giardino di casa non ha mai vinto. Il suo miglior risultato è stato il 24° posto nel 1991: una miseria visto che Arnold Palmer, leggenda vivente, ha ottenuto in carriera 62 successi, compresi 8 major, e da 52 anni, dal lontano 1953, ha disputato almeno 1 torneo PGA a stagione, record che nessuno riuscirà mai a battere. L’anno scorso The King ha giocato il Masters per la 50ma volta consecutiva, e la sua passeggiata fra i verdi prati di Augusta si è trasformata in una marcia trionfale fra ali di folla in delirio. Le telecamere erano tutte per lui, che avanzava verso i green con passo regale salutando i fedeli del golf levando cappello e bastoni. 

				Arnold Palmer, per chi non lo sapesse, è nato a Latrobe, in Pennsylvania, il 10 settembre del 1929. Ha 75 anni e qualche acciacco fisico, ma lo spirito non cede all’incalzare del tempo: nel dicembre scorso, sotto il sole delle Hawaii, sulla spiaggia, ha festeggiato il suo matrimonio con una gentile signora di nome Kathleen Gawthrtop, di 11 più giovane di lui. I due sposini, entrambi vedovi, hanno messo insieme una famiglia di 5 figli e 12 nipoti. Qualche giorno dopo The King ha dato spettacolo nel Champions Skin Game con Jack Nicklaus, Tom Watson e Graig Stadler, un poker di campioni che in totale fanno quasi due secoli e mezzo.

				Hanno certamente ragione i fedeli del golf, numerosi e in costante crescita, quando rifiutano con sdegno i giudizi di certi critici che definiscono il loro amato sport un gioco per ricchi snob, peggio un passatempo per vecchi ricchi snob. Al mondo ci sono 100 milioni di praticanti e i virtuosi del green sono fra i professionisti di sport più amati e pagati. Tiger Woods, il Fenomeno, è in testa alla lista dei Paperoni: guadagna circa 75 milioni di euro l’anno, 10 più di Michael Schumacher, il migliore fra i piloti di Formula 1, e 30 più di David Beckham, quarto in classifica, l’unico calciatore a competere con i suoi celebrati e ricchi colleghi.

				Se un giocatore di golf, sia pure il più bravo, viene in pratica sepolto da una montagna di quattrini, osannato dalle folle e assediato dagli sponsor, significa che lo sport che pratica non può essere propriamente definito un passatempo per vecchietti arzilli e pieni di denaro. Magari può capitare di vedere sui green, in tornei importanti, dove il montepremi è di 5 milioni di dollari, qualche giocatore dal fisico, diciamo così, un po’ appesantito che farebbe la sua bella figura al bancone di un pub, con davanti la terza pinta di birra. Ma da quando Tiger Woods ha deciso che la 19ma buca, quella destinata alle libagioni post gara, andava celebrata con acqua minerale, tutti i suoi rivali, storditi e avviliti dalle ripetute disfatte, hanno capito che la preparazione fisica poteva valere quanto il talento. E così, grazie ai duri allenamenti, sui prati verdi la prestanza atletica non è più un optional. Anche se nel golf, più che in altri sport dove prevalgono agonismo e giovinezza, la maturità viene solitamente raggiunta in età più avanzata.

				Arnold Palmer, con i suoi 75 anni suonati, è in ogni caso l’esempio vivente che anche i vecchietti, o almeno certi vecchietti, hanno ancora il loro posto al sole, specie negli Stati Uniti dove dal 1980 i campioni over 50, numerosi e agguerriti, malgrado la «concorrenza» di Tiger Woods, Phil Mickelson, Ernie Els Vijay Singh si esibiscono applauditissimi nel Champions Tour, 28 tornei con un montepremi di 51 milioni di dollari. Oltre a gare riservate a coloro che hanno superato i 60. Anche in Europa, ovviamente, esiste un Senior Tour, nel quale si misura con ottimi risultati il nostro Pippo Calì che si è piazzato 6° nell’ordine di merito finale con un guadagno di 184 mila euro, ma i premi, se non il livello del gioco, sono di gran lunga inferiori. In America le gesta degli antichi miti sono teletrasmessi da Golf Channel con grande successo di audience e di sponsor, e fiumi di denaro, malgrado il passare degli anni, continuano a scorrere sui green.

				Graig Stadler, vincitore del Tour nel 2004, ha guadagnato in premi 2 milioni e 300 mila dollari, più o meno la stessa cifra incassata da Dana Quigley, dominatore quest’anno del circuito. E Jack Nicklaus, tornato in campo all’inizio della stagione dopo essere stato operato alla spalla il 23 novembre, ha messo in tasca solo nel Champions Skin Game 340 mila dollari: un bel bottino, visto che a giocare erano solo in quattro.

				Jack Nicklaus, che detiene il record assoluto di vittorie nei major, 18, ha giocato il Masters per la 45ma volta poche settimane dopo la tragica morte del nipotino Jake, 17 mesi, annegato nella Jacuzzi di un parco giochi. Il suo addio al grande golf professionistico nel tempio di St. Andrews, sui sacri green dell’Old Course del British Open, a metà luglio, è stato un momento solenne e commovente, una pagina leggendaria e indimenticabile nella storia del golf. Un trionfo di folla, come fu per Arnold Palmer, lacrime, applausi, un boato quando il grande Jack ha chiuso con un birdie l’ultima buca.

				Il Golden Bear, l’Orso d’Oro, che adesso giocherà solo fra amici e qualche gara nel Tour dei vecchietti terribili, ha compiuto 65 anni il 21 gennaio scorso. E Gary Player, il Cavaliere Nero sudafricano che vanta 75 vittorie in carriera, di anni ne ha 69. Tom Watson ha già festeggiato i 55 e della stessa età, anno più anno meno, sono gli altri celebri protagonisti del Tour, nomi che rimarranno scritti per sempre nel grande libro del golf: Tom Kite, Lee Trevino, Ray Floyd, Ben Crenshaw, Gil Morgan, Larry Nelson, Dana Quigley, Peter Jacobsen, Jim Thorpe, Dave Stockton, Mark Mc Nulty, Mark Johnson. Senza contare i nuovi arrivi, Curtis Strange, Loren Roberts, Scott Simpson e soprattutto Greg Norman, lo Squalo Bianco australiano, che di recente ha rinnovato il suo storico contratto con l’azienda produttrice dei Cobra, dalla quale ha incassato finora 40 milioni di dollari.

				Nomi famosi, ancora capaci di accarezzare i ricordi e fare splendere il sole, ma anche qualche nube in arrivo nel cielo azzurro. Alcuni over 50, come Jay Haas e Tom Kite, preferiscono esibirsi nel Tour dei giovani, diciamo così, dove raccolgono ancora gloria e denaro. Greg Norman, anche se ha promesso massimo impegno, è troppo ricco per considerare il golf come ispiratore di vita ed è tormentato da un problema alla spalla, Peter Jacobsen è reduce da due seri infortuni e Chi Chi Rodriguez, il più bravo di tutti a vendere i biglietti, è stato escluso per via di uno stupido regolamento, avendo superato di 5 colpi la media del circuito.

				Arnold Palmer, Gary Player e Jack Nicklaus sono in ogni caso i grandi vecchi destinati all’immortalità. Finché scenderanno con ferri e bastoni sui green, anche solo per incontri fra antichi compagni di sport e di vita, il popolo del golf renderà loro omaggio e gloria. Ma nella storia, il 30 gennaio, è entrato anche Hale Irwin, 59 anni e tre volte primo agli Us Open. Vincendo alle Hawaii il Turtle Bay del Champions Tour, il golfista di Joplin ha compiuto l’esaltante impresa di trionfare nello stesso torneo per cinque volte di seguito. 

				Nessuno al mondo c’era mai riuscito, almeno fra gli uomini visto che Annika Sorenstam, la regina dei green, ha eguagliato a novembre il record di Irwin vincendo per la quinta volta consecutiva il Mizuno Classic a Otsu Shiga, in Giappone. A quota quattro si sono fermati Tiger Woods nel Bay Hill Invitational, Gene Sarazen nel Miami Open, Walter Hagen nel Pga Championship e Tom Morris Jr. nel British Open. Sarazen e Hagen ci riuscirono negli Anni Venti, Morris alla fine del secolo: il Diciannovesimo, non il Ventesimo. Solo Tiger, ovviamente, può sperare di battere il record del vecchio ragazzo del Montana.

			

		

	
		
			
				BASKET: I GIGANTI E LA BAMBINA

			

			
				“Caccerò dal campo chiunque renderà dura la vita ad Ashley, anche se è alto più di 2 metri: non permetterò che nessuno le manchi di rispetto»

				SALLY ANTHONY

				cantante e co-proprietaria dei Nashville Rhythm

			

			
				2 febbraio
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				[image: RIGA_BIANCA.jpg]Ashley McElhiney è una graziosa fanciulla di 23 anni con un caschetto di capelli biondi e gli occhi chiari del color del cielo. Ashley ha studiato al Gleason College e vive a Nashville, nel Tennessee. È piuttosto modesta di statura, 170 centimetri, e ha un fidanzato che il sabato sera la porta ad ascoltare musica al Grand Ole Opry, il tempio del country. Una ragazza, così a prima vista, che non ha niente di speciale, il classico tipo che si può incontrare in qualsiasi città o villaggio delle grandi pianure americane. 

				Eppure Ashley McElhiney, per qualche giorno, è stata il soggetto preferito delle cronache non solo sportive dei giornali made in Usa. Tutti hanno parlato di lei e della sua vicenda, per la verità molto bizzarra. Una specie di soap opera, con risvolti più grotteschi che drammatici e capace di appassionare il pubblico americano come la seguitissima serie tv “Desperate Housewives”.

				La fanciulla dagli occhi azzurri, all’apparenza così comune, è invece la detentrice di un record storico: è stata la prima donna ad allenare una squadra maschile di basket professionistico, i Nashville Rhythm, uno dei 33 club che fanno parte dell’American Basket Association (ABA), la lega forse meno organizzata degli Stati Uniti. Ed è stata anche la prima ad essere licenziata e poi quasi subito riassunta a furor di popolo. Non solo. Il co-fondatore e presidente dell’ABA, Joe Newman, l’ha premiata scegliendola come assistente coach per il match All Star della sua lega che è andato in scena il 14 febbraio a Las Vegas. La prima puntata della soap opera, insomma, si è conclusa in gloria: trionfo del bene e tutti felici e in pace con il mondo. 

				Dopo essere stata un’ottima giocatrice, malgrado i limiti di statura, tanto da vincere per tre anni il titolo di miglior difensore con la squadra della Vanderbilt University, nel maggio dello scorso anno, mentre era impiegata in una compagnia di catering, Ashley ha ricevuto l’allettante proposta, la prima mai offerta a una donna, di sedere sulla panchina dei Nashville Rhythm. 

				Complicato allenare e dare ordini agli uomini, nel basket professionistico, specie per una piccolina che per parlare con i suoi giganti deve salire su uno sgabello. Senza contare il naturale imbarazzo, crediamo, nel momento di commentare il match negli spogliatoi con i giocatori appena usciti dalla doccia. Ma lei, tosta, non si è lasciata impressionare da nulla e da nessuno. Il suo record, in campionato, era di 18 vittorie e 7 sconfitte e i ragazzi di Nashville stavano vincendo contro quelli di Kansas City per 78-73 nel terzo quarto quando fra la sorpresa di tutti è successo il fattaccio, cioè l’inizio della soap. 

				Dalla tribuna, come una furia, si è precipitata in campo Sally Anthony, co-proprietaria della squadra. Sally ha 30 anni ed è un’aspirante cantante pop con la lunga chioma bionda, gli occhi pesantemente pitturati e lo sguardo da maliarda. Di recente ha inciso un album, Vent, distribuito gratis ai tifosi della squadra, ed è proprietaria della casa discografica che l’ha prodotto, la Gracie Records. Sally, che si autodefinisce un modello di stile da imitare, una volta è stata in tournèe con James Taylor e nel suo sito web, nato per sostenere la carriera di giovani artiste del canto, si vanta di essere salita sul palcoscenico insieme a Christina Aguilera ed Enrique Iglesias. Ma chi sa di musica assicura che l’album sarà un flop: una delle canzoni, per esempio, comincia con 20 secondi di sospiri, nemmeno una nota.

				Sally Antony, una volta in campo, ha comunque ordinato ad Ashley di richiamare in panchina Matt Freije, ex stella di Vanderbilt, un giocatore pagato a gettone di presenza che evidentemente non era nelle sue grazie, e Ashley ha rifiutato. Urlando che lei era la padrona e pretendeva obbedienza, la fatona bionda ha licenziato su due piedi la sbigottita allenatrice. Poi ha dato in escandescenze e per trascinarla fuori dall’impianto è stato necessario far intervenire gli inservienti, accolti con il pugno chiuso e il dito medio alzato al cielo, esempio evidente di stile da imitare. Ashley, comunque, è rimasta in panchina a dare indicazioni e schemi e a vincere l’incontro per 110 a 109.

				Questo accadeva il sabato sera. Poche ore dopo, alle 6 del mattino di domenica, la cognata di Sally Anthony, Susan, telefonava al 911 per avvertire che una donna aveva cercato di farsi del male ferendosi a un braccio con un paio di forbici. La donna era Sally, che aveva aggiunto ad alcune pillole di antidepressivi una generosa dose di alcol raccontando poi in ospedale, mentre ovviamente nessuno le credeva, di essere stata morsicata da un cane.

				A Nashville, e poi sui giornali americani, la vicenda è diventata un caso nazionale. Nessuno poteva accettare che l’allenatrice entrata nella storia ne uscisse in maniera così assurda, vittima delle mattane di una donna che fra l’altro è proprietaria della squadra insieme al marito Tony Bucher e al suo socio in affari Justin Christian. Il general manager, poi, è il cognato Daniel: i Nashville Rhythm, a quanto pare, sono un affare di famiglia.

				In campo a questo punto sono scesi anche i tifosi, e poi i giocatori, e infine tutti coloro che fanno parte del team. Una vera e propria sollevazione di popolo, con i giornali che soffiavano a favore. Il risultato? Scontato: Ashley McElhiney è stata invitata, quasi pregata di tornare in panchina. E i responsabili della squadra, tranne Sally, hanno chiesto scusa all’allenatrice, ai tifosi, all’Università che sostiene la squadra e alla città, patria di miti del country come Roy Acuff e Chet Atkins, per la figuraccia fatta davanti al mondo intero.

				Tutto bello, la vita è rosa. Ma ovviamente, trattandosi di una soap opera, la storia non finisce qui. Al termine del campionato, con un record di 21 vittorie e 10 sconfitte, i Nashville Rhythm della fanciulla dal baschetto biondo si qualificano per i playoff. Grande risultato per una società così giovane, la città è in festa. I proprietari del club, vale a dire la famiglia Bucher, Sally compresa, annunciano però a sorpresa la loro rinuncia a disputare la fase finale. Mancano i soldi e la società viene messa in vendita. I giocatori migliori come Odell Bradley e Josh Cooperwood sono lasciati liberi di cercarsi un’altra squadra. E Ashley McElhiney, ferita e delusa, si licenzia da sola: una conclusione strappalacrime, non sempre le soap opere finiscono con l’allegro suono delle campane.
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